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L
a grande paura del XVI secolo causata dal
propagarsi dell’epidemia luetica aveva ori-
ginato, nelle società europee, campagne di

moralizzazione dei costumi sessuali. Questo cli-
ma, coincidente con la Controriforma tridentina,
aveva contribuito alla costituzione di un retro-
terra politico più indirizzato alla repressione del-
la prostituzione (Figura 1) che alla regolamenta-
zione igienico-amministrativa. Nei secoli dicias-
settesimo e diciottesimo l’epidemia aveva as-
sunto caratteristiche più subdole rispetto
all’esordio, in quanto si era progressivamente en-
demizzata [1-3]. I pazienti vivevano più a lungo
e gli aspetti esteriori della malattia si manifesta-
vano meno vistosamente, così la possibilità di dif-
fusione, in mancanza di certi approcci diagnosti-
ci, specialmente in quei casi che si differenziava-
no dai quadri clinici facilmente diagnosticabili,
rendevano il contagio luetico più probabile in un
numero maggiore di persone. Questa evenienza
si verificava nei soggetti esposti al rischio ses-
suale e nei bambini non riconosciuti alla nascita,
allattati dalle balie nei brefotrofi. In tale sfortu-
nata evenienza, questi potevano contrarre nel ba-
liatico l’infezione ed essere a loro volta conta-
gianti [4]. 
Nel secolo dei lumi, l’angoscia per il contagio
luetico era immanente, come era persistente
l’ipoteca che interessava le prestazioni sessuali
mercenarie. Le prostitute, già nel cinquecento,
erano state individuate come la principale causa
di diffusione della sifilide ed avevano subito a
lungo la condanna sociale (Figura 2). La loro at-
tività era criminalizzata e le infette venivano rin-
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Figura 1 - Bando promulgato a Bologna il 17 marzo
del 1586 dal Cardinale Legato Pontificio, ove veniva-
no bandite le prostitute e le donne disoneste dal
Borgo dell’Ariento.
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chiuse in conventi o in luoghi segregati, sotto lo
stretto controllo del braccio secolare [5-10].
Nel settecento, la lue veniva avvertita non solo
come un grave problema sanitario, ma anche
come un pressante pericolo politico che costrin-
geva i governanti a dover considerare opzioni
d’intervento repressivo. Questi interventi, nella
visione del tempo, erano considerati anche pre-
ventivi [4].
Tenute presenti le difficoltà di ordine culturale
delle classi dirigenti e le modeste conoscenze
scientifiche - ricordiamo che la biologia e la mi-
crobiologia erano ancora lontane dalla loro fon-
dazione - le possibilità d’intervento pratico era-
no limitate e indirizzate prevalentemente alla
repressione della prostituzione.
In base a queste considerazioni, nel secolo dei
lumi la prospettiva di organizzare un’efficace
contrasto del contagio luetico si strutturava
precipuamente sul confronto ideologico, con-
fronto che fu vivace e che costituì la base dei
provvedimenti di politica sanitaria adottati nel
XIX secolo.
Il modenese Ludovico Antonio Muratori (1672-
?) (Figura 3) nel suo trattato Della pubblica felicità
oggetto dè buoni Principi si chiedeva se l’unico
scopo di un saggio e amorevole Principe non
fosse quello di rendere felice il suo popolo: “con
il prevenire e allontanare i disordini temuti, e rime-
diare a i già succeduti; con fare che siano non solo in
salvo, ma in pace, la vita, l’onore e le sostanze di
qualsivoglia dè sudditi” [11].

Rispondendo affermativamente a questa do-
manda, l’Autore dedicava un capitolo alla lus-
suria che, a suo parere, unitamente all’ubria -
chezza e ad altri simili disdicevoli comporta-
menti del popolo, sarebbe stato dovere del Prin-
cipe inibire. Tuttavia, rispetto alla lussuria, il

Figura 2 - Particolari di un grande rame del 1692 diviso in dodici riquadri disposti su tre righe dal titolo: La vi-
ta infelice della meretrice compartita ne dodici mesi dell’anno. Lunario che non falla, dato in luce da vendico
astrologo. Entro ogni riquadro, contrassegnato dal nome del mese, è illustrata una scena di vita commenta-
ta da una terzina (Acquaforte, mm 417 per 359). G.D.S. Cartella Gozzadini 1/I n 138. Gabinetto Disegno e Stam-
pa BCABO.

Figura 3 - Ritratto di Ludovico Antonio Muratori
(Raccolta Ritratti, cart. F, n. 42). Gabinetto Disegni e
Stampe - BCABO.



Muratori consigliava un atteggiamento pruden-
te, nel timore che l’eccessiva severità potesse
scatenare nei ceti più bassi della società tensio-
ni e rivolte. Lungi dal pensare che fosse possi-
bile una moralizzazione completa delle condot-
te sessuali consigliava, più realisticamente, di
perseguire due obbiettivi a suo avviso pratica-
bili. Il primo consisteva nella repressione
dell’induzione alla prostituzione perseguendo i
ruffiani e le megere che ospitavano le meretrici
mentre il secondo, di carattere sanitario, punta-
va a rendere meno pericolosi i rapporti sessuali
con le prostitute “…che gli incontinenti, giacchè
non possono trattenere dallo sfogo delle lor brutali
passioni, almeno non riportassero seco un doloroso,
schifoso e fors’anche perpetuo castigo. Della sfrenata
lor concupiscenza. Quando tal pena si restringesse a
i soli delinquenti, sarebbe forse tollerabile, perché
meritata, ma essa si distende alle poveri innocenti
mogli; e veggian rovinate le famiglie, allorché nei ca-
pi di casa prende piede questa pestilenza o malattia
che seco porta l’inabilità a i lavori” [11].
Queste proposte di controllo e repressione del-
la prostituzione non erano certe nuove [9, 10,
12, 13] ed erano motivate, nel XVI secolo,
dall’iniziale aggressività dell’epidemia venerea.
Nel corso dei secoli XVIII e XIX l’epidemia ave-
va ridotto sensibilmente la sua virulenza, e que-
sta evoluzione aveva determinato una riduzio-
ne dell’attenzione, specialmente delle autorità
di governo. Le misure tradizionali di segnala-
zione, schedatura e ghettizzazione delle mere-
trici venivano prese più con intenti di moraliz-
zazione sociale - ricordiamo che siamo in piena
Controriforma - che di salvaguardia della salu-
te pubblica.
È nella maturità del secolo dei lumi che si co-
mincia a porre la questione della sicurezza del-
lo Stato. Nell’accezione del Muratori, la sicurez-
za corrisponde alla pubblica felicità che, per
quanto riguarda l’aspetto sanitario, coincide
con la salvaguardia della salute pubblica. Trat-
tandosi della sicurezza dello Stato, prende vita
e forma la necessità di fornirsi di uno strumen-
to efficace: la polizia.
Nel 1778, Peter Frank (1745-1821) (Figura 4)
scrive il suo “Sistema completo di polizia” ove
fornisce la seguente definizione: “La polizia me-
dica1, siccome la scienza universale di polizia, è
un’arte di difesa, una dottrina che insegna a proteg-

gere gli uomini e gli animali, che a loro sono d’aiuto,
dalle nocevoli conseguenze di una numerosa coabi-
tazione, e a promuovere il loro ben essere corporale
in modo che, senza essere soggetti ai tanti mali fisi-
ci, giungano più tardi possibile a subire il finale de-
stino che tutti gli attende” [14]. Nella visione del
Frank, un ruolo specifico assume la polizia dei
costumi (nota più recentemente al grande pub-
blico come buoncostume), in quanto lo Stato,
alla ricerca del bene comune non può disinte-
ressarsi delle nocive sequele collegate alle abi-
tudini dei suoi cittadini. Ciò vale in particolare
in occasione delle relazioni sessuali mercenarie
ove potevano essere coinvolti soggetti con infe-
zione luetica.
Nel capitolo dedicato alle “Malattie contagiose ed
ereditarie le più considerevoli, come la sifilide” Frank
così spiega le sue idee: “…v’anno molte malattie le
quali dagli ammalati passano nei sani col mezzo
d’uno stretto commercio”e più avanti aggiunge “Io
non parlerò che di quelle le quali affliggono gli uomi-
ni durante la loro vita, senza che gli impediscano di
unirsi e di vivere in società coi sani, benché non sen-
za loro grave pericolo. A questi tali, per le ragioni che
io sopra addussi, si deve vietare il matrimonio, poiché
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Figura 4 - Ritratto di Peter Frank (Collezione Ritrat-
ti, cartone 55, n. 7). Gabinetto Disegni e Stampe -
BCABO.

1Johann Peter Frank è considerato il fondatore della Polizia Medica, definizione ove si comprendevano competenze di igiene, di medicina so-
ciale, di medicina pubblica, e di medicina politica. La disciplina Polizia Medica venne introdotta da Frank nell’insegnamento della Facoltà Me-
dica dell’Università di Pavia nel 1786. Fu docente a Pavia fino al 1795 quando, con l’entrata dei francesi, abdicò all’insegnamento in favore del
figlio Joseph.
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egli è certo che essi comunicherebbero le loro affezio-
ni alla famiglia e alla prole” [14].
Questo pensiero rivolto alla salute della fami-
glia, viene reso più esplicito in alcuni passaggi
successivi: “…così s’avvezzerebbero a poco a poco i
cittadini a riguardare lo stato di congiungale come
uno stato in cui si richiede un corpo mondo ed una
salute florida, ed a credere che la polizia ha diritto di
riputare affare di sua competenza la moltiplicazione
degli abitanti. Molti uomini consideratamente
s’ammogliano non ancora liberi dal mal venereo e in-
fettano fino dai primi giorni la sventurata, che nulla
sospettando lascia che il male prenda radici, e mentre
il marito si dà ad adoprare dei rimedi, la moglie che
non fu avvertita, lo torna ad infettare di bel nuovo.
Un tale matrimonio suole d’ordinario riuscire infe-
condo, o dare della prole la quale porta al mondo la
malattia dei genitori. Non v’ha altro mezzo onde ri-
parare a quest’inconveniente, che d’ordinare che pos-
sa la parte ingannata subitamente dividersi…” [14].
In risposta a queste preoccupazioni, l’Autore
propone argomentazioni meditate consigliando
una normativa di cui riportiamo alcuni passag-
gi. Nel capitolo titolato “Ogni Stato si deve pro-
curare una popolazione sana” enuncia la posizio-
ne che lo Stato deve assumere in materia di sa-
nità pubblica. Ricordiamo che Frank scrive il
suo trattato nel 1778, gli Stati europei si stanno
organizzando secondo criteri moderni, necessi-
tano di eserciti efficienti e di masse lavoratrici
sane, in grado di supportare i processi che si
concretizzeranno nella prima industrializzazio-
ne. Le Nazioni si consolidano e si armano, pre-
parano bellicose ambizioni espansive che sfoce-
ranno, tragicamente, pochi decenni dopo nelle
guerre napoleoniche e, nei due secoli seguenti,
in una lunga sequela di conflitti sanguinosi.
Nel suo trattato Frank rivolge una particolare
attenzione alla salute dei militari. In particolare,
nel capitolo “Il celibato militare è causa della mag-
gior propagazione del mal venereo”, scrive: “Qua-
lunque sia il mezzo che s’abbia a impiegare onde pro-
muovere il matrimonio tra i militari, egli è certo che
non ve n’ha uno che più di esso sia atto a diminuire
i tanti disordini che s’incontrano nelle guarnigioni,
e le stragi della lue, più considerabile quelle d’ogni
altra malattia presso i militari non solo, ma per la lo-
ro cagione anche presso gli altri. L’estirpazione di
questo male dovrebbe esser l’oggetto delle ricerche di
tutti i filantropi…” [14].
Anche su questo tema Frank elabora una sua
proposta originale, ispirata al riformismo, pro-
ponendo che ai militari venga concesso il dirit-
to di matrimonio, con la motivazione che que-
sta concessione “…verrebbe a giovare più assai che

ogni vigilanza dalla polizia impiegata onde sbandire
le donne sospette…”.
La sua preoccupazione per la vita dei militari si
estendeva all’intera popolazione, compresa
quella rurale; Egli punta l’indice sui guasti che
si determinavano quando veniva concessa la li-
bertà alle guarnigioni, ricordiamo che queste
erano costituite da militari obbligati ad un for-
zato celibato. Così scrive Frank: “…respirare tal-
volta l’aria aperta della campagna. Fino ove
s’estendono le loro escursioni i villaggi sono afflitti
da una malattia che non sarebbe altrimenti penetra-
ta nelle campagne. …Le povere fanciulle diventano
ben tosto preda di questo fatale contagio e lo propa-
gano, maritandosi a una classe di persone che è de-
stinata a risarcire con membri sani la maggior mor-
talità delle città popolate. Ogni grossa guarnigione
ha la sua atmosfera venerea, la quale si dilata in ra-
gione del numero dè soldati, e rovina irreparabil-
mente i costumi non solo, ma anche la salute”.
Un riferimento preoccupato viene indirizzato
nei confronti della difesa della stirpe: “…Gli
sfortunati figli di queste sregolatezze portano nelle
loro vene il veleno dei genitori, e muoiono di
buon’ora, o crescono di peso alla classe attiva dè cit-
tadini, perché la loro debolezza li rende inetti ad ogni
mestiere”. Di frequente le madri di questi bam-
bini, inconsapevolmente, si offrivano come ba-
lie e “…in questo modo il male d’un uomo va ad in-
festare delle intere famiglie”.
Nel suo pensiero è inoltre presente l’interesse
per il baliatico svolto, di frequente, dalle giova-
ni contadine che “…servendo in città, vi perdette-
ro l’innocenza e la salute. Non pensano queste so-
vente a ricuperarla prima di ritornarsene alle case lo-
ro, e infettano i propri figli, i quali portano poi seco
nei costumi segni del contagio o almeno delle srego-
latezze dei genitori. O gli altrui col somministrar lo-
ro un latte avvelenato…” [14].
Infine, secondo Peter Frank, è dovere dello Sta-
to farsi carico del controllo sanitario delle pro-
stitute, in modo da certificare la loro attività,
nella speranza di ridurre i danni.
Nel secolo XIX, e in parte in quello successivo,
questa impostazione statalista improntò la legi-
slazione sanitaria sulla sifilide e, sul piano so-
ciale, tentò di pianificare l’attività delle prosti-
tute. Queste valutazioni sulla “venere politica”-
così i pensatori del settecento chiamavano la lue
[4, 15, 16] - condizionarono per molti aspetti la
legislazione sanitaria in Italia segnando, in po-
sitivo e negativo, la crescita sanitaria.
Ma anche altri argomenti vanno considerati per
comprendere ciò che poi avvenne nel nostro
paese nel XIX secolo.



A Napoli, nel 1736, fu pubblicato un saggio, a
forte impronta morale, titolato: “Ragioni cattoli-
che, legali e politiche in difesa delle Repubbliche ro-
vinate dall’insolentito meretricio” completato nel
1739 con l’aggiunta “Della maniera da restringere
e frenare le meretrici, da conservare le fanciulle peri-
colanti e mantenere le contrade purgate dalle carna-
li dissolutezze” [17], scritto dal sacerdote Maria
Gennaro Sarnelli (1702-1744). 
Il titolo del saggio, e l’aggiunta del 1739, espri-
mono in sintesi un programma politico-sanita-
rio. L’Autore auspica che le meretrici fossero
“…separate dall’onesto consorzio e si segregassero
in un quartiere serraglio, ben difeso da robuste can-
cellate e scolte armate, quelle femmine infami fram-
misciate dappertutto” [17]. Egli menzionava il
ghetto di Livorno ove le prostitute venivano se-
gregate e ove esercitavano il mestiere. Nella
città toscana le meretrici venivano controllate
da “…donne attempate, timorate di Dio e di giudi-
zio”. Le giovani donne candidate a prostituirsi,
dopo essere state interrogate da queste badanti,
una volta avvertite dei rischi, connessi con la lo-
ro scelta, dopo otto giorni dovevano tornare
nuovamente a colloquio presso le tenutarie e se
persistevano nel loro proposito, venivano
“iscritte a libbro” e ammesse a esercitare nel po-
stribolo. A Livorno, in questo contesto organiz-
zato, le prostitute venivano ogni settimana visi-
tate dalla badante a cui erano state affidate, uni-
tamente alla levatrice e al medico. Nel caso se
ne fosse trovata una infettata questa immedia-
tamente veniva sollevata dal lavoro e inviata in
ospedale [17].
L’idea di segregare le meretrici nel ghetto era
condivisa anche da un altro pensatore del sette-
cento (di ben altra estrazione), Bernard de Man-
deville (1670?-1773), noto libertino, che interve-
nendo nel dibattito sul controllo sanitario della
prostituzione, scriveva a Londra, nel 1724, un
opuscolo titolato: A modest defence of publick
stews; or An essay upon Whoring. In questo libel-
lo, oltre alla spregiudicata proposta di naziona-
lizzare l’attività delle prostitute, visto che era
impossibile estirparla, consigliava di ammetter-
la “apertamente e onestamente”, dandole un rico-
noscimento ufficiale [18]. Egli, in una prospetti-
va di sanità sociale per ridurre il rischio di lue,
proponeva di “sacrificare una parte delle donne per
salvaguardare l’altra”, in cambio alle meretrici
prospettava di fornire una sistemazione rispet-
tabile, in pubblici casini legali e “indenni dalla si-
filide”, il tutto a favore dei frequentatori (delle
loro mogli), salvaguardati dal contagio e a prez-
zi controllati rispetto alla “merce” proposta.

Se nella proposta del libertino de Mandeville si
preconizza il “bordello di Stato”, nel pensiero del
sacerdote Sarnelli si connota, a nostro avviso,
un approccio criminalizzante. L’obbiettivo, in
questo caso, è la completa stigmatizzazione so-
ciale delle prostitute mediante “l’iscrizione a lib-
bro” [4].
Sarà questa schedatura che costituirà nell’otto -
cento, e in parte nel secolo successivo, l’aspetto
normativo prevalente, su cui si conformerà nel
nostro paese la legislazione sanitaria indirizza-
ta al controllo delle malattie veneree e, di rifles-
so, della prostituzione.
Ma c’era un altro aspetto che interessava i pen-
satori del settecento riguardo alla sifilide e alle
implicazioni sociali conseguenti alla sua diffu-
sione. Di frequente si verificava un ritardo nel
matrimonio degli uomini delle classi popolari a
causa dell’ingente costo della famiglia e del nu-
mero eccessivo di figli che si generavano, quan-
do il matrimonio avveniva in giovane età. Ri-
cordiamo che l’unica forma di contraccezione
praticata all’epoca era l’onanismo. Inoltre le fa-
miglie nobili erano condizionate dal retaggio
del maggiorascato, per cui molti secondogeniti
erano indirizzati alla vita militare o alla scelta
religiosa. Ricordiamo che entrambe queste con-
dizioni imponevano il celibato. 
Un altro pensatore napoletano, Gaetano Filan-
gieri (1752-1788), nelle sue riflessioni osservava
che la società era minacciata dalla sterilità a cau-
sa del doppio ostacolo del celibato e dell’incon -
tinenza (19). Egli non considerava la prostituzio-
ne come l’effetto nefasto di una disposizione al
vizio, ma l’attribuiva - in ciò sta la sua modernità
- ad una ingiusta distorsione della società che,
per cause economiche, non consentiva alla gente
di dare pieno soddisfacimento ai sensi, proprio
in coincidenza della fase della vita ove si espri-
meva la massima attività sessuale. Nel ragiona-
mento del Filangieri ricorrere alle meretrici era
una necessità fisiologica in quanto se la morale
consigliava una moglie, la povertà o la legge del
maggiorascato non potevano che indirizzare
verso la frequentazione delle prostitute. Da qui
la sua critica alla società che, colpevole, finiva
per favorire sia la limitazione delle nascite sia la
diffusione del contagio venereo.
Il suo consiglio era quello di contrastare il celi-
bato promulgando leggi che, promuovendo il
benessere economico, consentissero ai cittadini
di prendere precocemente moglie “…e voi ve-
drete allora che l’incontinenza, la prostituzione, la
scostumatezza sensibilmente diminuire nella nazio-
ne” (19). Questa visione, che prevedeva l’intro -
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duzione del fattore economico nel dibattito
aperto sulle questioni sociali, non era nuovo.
Già il Muratori nel suo pensiero aveva coniuga-
to il concetto di carità cristiana con quello di
pubblica felicità [11]. A Modena aveva fondato
nel 1720 la Compagnia della Carità scrivendo,
tre anni dopo, un testo che all’epoca ebbe un
certo seguito: “Della Carità cristiana in quanto es-
sa è amore del prossimo”.
A Bologna, le idee del Muratori furono seguite
da don Giulio Cesare Canali (1690-1765) [20].
Questo sacerdote fondò nel 1727 la Congrega-
zione della Carità, che aveva la missione di al-
leviare le miserie di tante persone in stato di ab-
bandono. La Congregazione si prefiggeva an-
che di sorvegliare e preservare le fanciulle orfa-
ne o derelitte. Le pie donne affiliate alla congre-
gazione visitavano le persone più miserabili, le
carcerate e le malate ricoverate in ospedale. Nel
1729 il Canali diede vita ad un conservatorio
per fanciulle pericolanti grazie ai contributi di
nobili facoltosi e di borghesi; la sua opera pote-
va contare sull’appoggio del cardinale Lamber-
tini, personaggio carismatico che salì al soglio
pontificio con il nome di Benedetto XIV.
Un aspetto che fa del Canali una personalità
particolarmente interessante, nel panorama del
periodo, è l’aver scritto, nel 1750, una circolare-
invito ai mercanti bolognesi perché sostenesse-
ro l’occupazione adeguando i salari degli ope-
rai alle cresciute prestazioni. Nel 1758 ritornò
sull’argomento prospettando il problema in ter-
mini teologico-morali, chiamando in causa, in
questo caso, la coscienza dei datori di lavoro
(20). Poteva così mettere in pratica il pensiero
del Muratori realizzando una originale sintesi
tra i concetti cristiani di “carità” e di “regolata
devozione” con quello di “pubblica felicità”.
Questi erano gli obblighi morali di chi era inve-
stito di responsabilità sociali e politiche [18]. 
Indirettamente, anche per l’abate Antonio Ge-
novesi (1712/3-1769) l’aspetto socio-economico
giocava un ruolo nel preservare l’integrità della
famiglia. Questo religioso vedeva nella riduzio-
ne del numero dei matrimoni una delle cause
più importanti della diffusione del mal francese
che finiva per infettare “fino i germi della genera-
zione”. Il Genovesi si limitava a riconoscere che
il massimo a cui si poteva aspirare era avere
uno sfogo (fuori casa) che fosse almeno regola-
to da leggi, mentre in casa si doveva perseguire
la massima castità [4]. Francamente ci riesce un
po’ difficile comprendere come fosse possibile
conciliare quest’ultimo aspetto con la richiesta
di incrementare la prolificità nel matrimonio.

I pensatori del secolo dei lumi, riconoscendo la
naturale predisposizione umana verso il soddi-
sfacimento delle carni - così il de Mandeville
“Finché la natura dell’uomo provocherà un’acuta
prurigine nelle brache, sarà lo zolfo sotto la gonnella
il rimedio necessario a placarlo” [18] - nell’im -
possibilità di contrastare l’incontinenza, consi-
gliavano ai governanti d’intervenire rendendo
più sicuro il sesso a pagamento. Questo approc-
cio illuminato avrebbe garantito i casti connubi
famigliari riducendo i rischi per la salute delle
mogli e dei figli. Con queste premesse si crea-
vano tutte le condizioni che porteranno, nel se-
colo successivo, alla nascita della polizia medi-
ca preconizzata dal Frank.
Se questo era l’approccio filosofico degli Illumi-
nisti, nel nostro paese i governanti, sul finire del
settecento, si orientavano in senso opposto,
emettendo bandi e grida contro le prostitute
sulle quali si concentravano le accuse di “untri-
ci della sifilide” [21]. Ricordiamo che esisteva un
pregiudizio per cui il contagio sarebbe avvenu-
to dalla vagina al pene, mai in senso opposto
(Figura 5). La prostituta diventava così il foco-
laio primario di trasmissione del contagio. Uno
dei più influenti studiosi francesi su questo te-
ma, Parent-Duchâtelet (1790-1836), assimilava
le prostitute alle cloache di Parigi, e non poteva
che esigere, nei loro confronti, la stessa condot-
ta tenuta dalle autorità pubbliche al riguardo
della rete fognaria (!) [22]. 
Si tentò di sopprimere la prostituzione con dra-
coniani quanto inutili provvedimenti. A Geno-
va, nel 1763, le prostitute sorprese ad esercitare
venivano punite con tre anni di carcere ed

Figura 5 - Organo genitale femminile interessato da
una vistosa manifestazione patologica. Disegno ese-
guito nel settecento da autore anonimo.



espulse dai territori della Repubblica per cin-
que o con la pena della frusta in arbitrio del tri-
bunale. Tre anni dopo a Torino veniva ordinata
la prigione per le prostitute che non volevano
cambiar vita. A Venezia alle meretrici, oltre la
prigione, si comminavano la rasatura dei capel-
li e la marchiatura al volto [4]. I fiorentini, più
saggiamente, dirottarono tutte le peripatetiche
a Livorno, città di mare, ove a quanto pare si
erano organizzati bene…
Utilizzando un vecchio adagio: si svuotava il
mare con un secchiello. Intanto la sifilide conti-
nuava a colpire.
Nel secolo successivo le proposte dei filosofi il-
luministi sarebbero state recepite in modo che
le “persone per bene” potessero frequentare le
maisons e le cocottes con maggiori garanzie di
non infettarsi. In Italia, in seguito alla Rivolu-
zione francese, con il Consolato si inaugurò il
nuovo sistema di regolamentazione della pro-

stituzione. Con una legge del 3 Marzo 1802
andò in vigore l’ordinamento che tollerava le
case di malaffare, imponendo però alle donne
l’iscrizione in un registro di polizia e la sotto-
missione al contratto sanitario. Questa regola-
mentazione, sull’onda delle conquiste napoleo-
niche, prevalse immediatamente nella maggio-
ranza dei Paesi dell’Europa occidentale.
Nel nostro Paese, con la Restaurazione le riforme
furono abolite e si ritornò ai vecchi metodi fino
all’Unità d’Italia [21]. Anche nell’ottocento poche
garanzie avrebbero continuato ad avere i misera-
bili frequentatori dei meno graziosi postriboli
popolari, i bambini “esposti” nelle ruote dei
brefotrofi, le loro balie e le mogli degli immigra-
ti che contraevano la sifilide al ritorno dei mariti.

Key words: syphilis, Ludovico Antonio Mura-
tori, Peter Frank, Bernard de Mandeville, Par-
ent-Duchâtelet.
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Nel settecento, dopo la grande paura causata dal
rapido propagarsi della lue nel secolo XVI, con
progressiva riduzione nel secolo seguente, le auto-
rità politiche europee dovevano continuare a con-
frontarsi con una malattia che era diventata ende-
mica. Se sul piano terapeutico non esistevano pre-
sidii, l’unico provvedimento che sembrava efficace
era la repressione di quei comportamenti, come la
prostituzione, che dimostravano un netto collega-
mento con l’espandersi della “venere politica”, co-
sì veniva chiamata in certi ambienti colti la sifilide.
La medicina era impotente e pensatori e filosofi
vennero in aiuto ai governanti, fornendo loro il re-
troterra culturale per poter sviluppare leggi im-

prontate alla repressione con l’obbiettivo dichiara-
to di ridurre la diffusione del contagio.
Filosofi come Ludovico Antonio Muratori e Peter
Frank (fondatore della Polizia medica), il sacerdo-
te Mario Gennaro Sarnelli, il libertino Bernard de
Mandeville, il pensatore napoletano Gaetano Fi-
langieri, il fondatore della Congregazione della
Carità don Giulio Cesare Canali e l’Abate Antonio
Genovesi, nel XVIII secolo contribuirono, con i lo-
ro scritti e in alcuni casi con la loro opera, alla cre-
scita di un clima più attento alle problematiche sa-
nitarie collegate alla prevenzione della sifilide, an-
che se l’approccio repressivo rimaneva quello
maggiormente adottato.

RIASSUNTO

After the great fear caused by the rapid spread of syphilis
in the 16th century (and the progressive contraction in
the following century), the European political authori-
ties had to tackle a disease that had become endemic.
There was no solution in terms of treatment since the
cause was unknown: the only precaution seemed to be
the repression of such behaviour as prostitution, which
seemed connected to the spread of Cupid’s disease, as
syphilis was called euphemistically in cultured circles.
Medicine was powerless, and thinkers and philosophers
helped the rulers with their ideas to develop laws to re-

press and reduce the incidence of the disease. In the 18th
century, philosophers such as Ludovico Antonio Mura-
tori and Peter Frank (founder of the Health Police), the
priest Maria Gennaro Sarnelli, the libertine Bernard De
Mandeville, the Neapolitan thinker Gaetano Filangeri,
the founder of Congregazione della Carità Don Giulio
Canali and the Abbot Antonio Genovesi contributed
with their studies and sometimes works to focus atten-
tion on health problems in relation to syphilis preven-
tion, even if repression remained the most widely adopt-
ed solution.

SUMMARY
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